Memoria e testimonianza di una presenza in modo operaio : fabbrica e altare nella Torino operaia del secolo scorso
Non è dal modo in cui un uomo parla di Dio , ma dal modo in cui parla delle cose terrestri, che si può meglio discernere  se la sua anima ha soggiornato nel fuoco dell’amore di Dio… ( Simone Weil )
Preti per parlare di Dio, operai per conoscere e poi poter parlare delle realtà terrestri.

Non siamo andati in fabbrica per parlare di Dio: sapevamo che non lo avrebbe permesso il contesto del mondo operaio, segnato da due secoli di incomprensioni, pregiudizi e condanne reciproche con la nostra Chiesa. Il solco tra l’altare e la fabbrica era troppo grande per permettere  od osare un simile approccio. Il tentativo dei Cappellani del lavoro nel dopoguerra e nei primi decenni della ricostruzione, aveva lasciato ambiguità e contraddizioni, nella Chiesa di Torino e nel mondo operaio , di cui avremmo dovuto tener conto.

Infatti. Le radici. Comuni e condivise in un  ruolo riconosciuto nella Chiesa di quel tempo, fortemente sollecitati dai fermenti e dalle esperienze che articolavano la ricerca di ognuno per un più autentico sbocco delle proprie scelte di vita. Il primo affacciarsi alle lotte del 68-69; le letture e gli incontri con testimoni significativi del mondo ecclesiale e della società torinese; le sollecitazioni del nuovo Vescovo P. Pellegrino e gli stimoli della sua Camminare Insieme; il riferimento all’esperienza della Mission de France, pubblicizzata nell’ambiente cattolico torinese attraverso alcuni cappellani del lavoro, la spiritualità e l’alta testimonianza dei piccoli fratelli di Charles de Foucauld…

Abbiamo sentito il bisogno di “ parlare delle cose terrestri”, o meglio di conoscerle, impararne il linguaggio, le contraddizioni, le dinamiche, le forti potenzialità e ricchezze in termini umani ed evangelici.
I lavoratori dipendenti, gli operai, la “classe operaia”, erano in quel momento il “ punto”, la cifra , di questa aspirazione ad aprirsi, scoprire, tentare nuove dimensioni di vita e di esperienza cristiana.

Non essere “al di sopra di essi”, come guide di comunità; non essere “al di fuori” come uomini del sacro , non essere “accanto “, come consiglieri, assistenti spirituali e materiali dei nuovi poveri del tempo. Ma essere “dentro”, coinvolti fino in fondo, fino dove ci era possibile, nella dipendenza di un lavoro, nella fatica dalla manualità, nella solidarietà di una comunità, resa tale solo dai parametri della condizione operaia  e della subalternità ad essa connessa. 
Emblematico la consapevolezza di  Carlo Demichelis negli ultimi mesi della sua malattia:  “Mi sono sempre considerato un fratello “ piccolo” , non nella condizione religiosa del “piccolo fratello”, ma proprio in una vita ordinaria, senza importanza, in una vita e in una  condizione di “ minore”. Carlo ha espresso in modo radicale questa sua condivisione di “vita ordinaria”, senza protagonismi di sorta, sia in sindacato sia nella chiesa. Di entrambe si sentiva parte piena ed allo stesso tempo “ richiamo ad una missione diversa, più umana e liberante”.
Con altri accenni, Silvio Caretto nel suo libro suggerisce ed analizza con forte lucidità la modalità del suo essere prete, “paradigma di una Chiesa umile e povera”. 
Entrando in fabbrica ci siamo schierati, confrontandoci con  assetti ecclesiastici consolidati ed appena messi in discussione dai tentativi del Concilio e – qui a Torino -  dagli stimoli dell’azione pastorale  di padre Pellegrino.

Non eravamo soli. I fermenti erano stati gettati già nelle lotte e nelle contrapposizioni dei primi anni sessanta. “ La difesa della dignità umana,solidarietà e partecipazione alle lotte dei lavoratori erano le acquisizioni che i giovani cattolici, studenti ed operai, più attivamente impegnati avevano elaborato nei mesi intensi delle agitazioni sindacali di quegli anni” .
Tra i molti soggetti chiamati in causa da questa esperienza  - la Chiesa, il sindacato, i credenti presenti nelle piccole e grandi realtà aziendali della Torino in pieno sviluppo industriale, i compagni comunisti ormai lontani dalla Chiesa e fermamente ostili e diffidenti ad ogni suo tentativo di dialogo – quanti sono stati interpellati, aiutati dalla nostra presenza in fabbrica e nel sindacato, nel loro cammino di credenti e di lavoratori nella Torino degli anni settanta, ottanta e novanta dello scorso secolo? 
Un mio compagno di lavoro, interpellato sul senso della mia presenza nell’azienda, dove da anni lavorava e per anni da solo aveva fatto sciopero, così scriveva ai compagni del nostro reparto in merito alla mia presenza : ” Quello che ha passato, solo lui può descrivervelo. Una cosa è certa. Ora il vostro prete si è fatto le ossa a sue spese e da quello che deduco io ha una visuale molto più approfondita sulla fratellanza di tutti gli esseri umani”.

Vorrei concludere questa breve introduzione richiamando il pensiero di un teologo, monaco e tra i massimi esperti della storia della riflessione cristiana lungo i secoli. In un suo studio sulla Storia teologica della Chiesa, nell’introduzione sostiene che sono passati 600 anni prima che nella Chiesa cattolica si risvegliasse un nuovo spirito di ricerca e di riflessione sul rapporto tra fede e storia, tra vangelo e società: dal 1274, anno della morte dei San Tommaso, al 1878, anno dell’elezione di Leone XIII.
Nella conclusione richiama infine, un pensiero che credo abbia costituito  la filigrana della nostra esperienza di preti operai, e che può essere sempre utile indicazione per chi vuole lavorare per luna società a dimensione umana, e per un lavoro vero strumento di crescita dell’uomo : “ Ogni volta che la Chiesa ha avuto paura dell’umano, delle sue manifestazioni, del suo sviluppo, che è la stessa cosa, ogni volta che essa si è sottratta, per ragioni spirituali o per natura diversa, al dovere di pensare ed ha impedito ai suoi fedeli di dedicarsi a tale compito, essa ha lavorato contro il vangelo che doveva diffondere”. (Ghislain Lafont)
Il Card. Martini, allo stesso modo, sottolinea nel suo bel libro “Conversazioni notturne a Gerusalemme” : “ Mi angustiano le persone che non pensano, che sono in balia degli eventi. Vorrei individui pensanti. Questo è l’importante. Soltanto allora si porrà la questione se siamo credenti o non credenti”.

Ecco. Ogni volta che una struttura  - Chiesa, Sindacato, Partito – impedisce ai suoi associati, di dedicarsi al compito di pensare e di entrare così pienamente nella storia umana che li circonda, tradisce la sua missione e la fiducia delle persone che a lei guardano.  
L’esperienza dei preti operai ha tentato di spingere lo sguardo oltre i confini dell’Istituzione-Chiesa.
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